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R I C E R C H E  S T O R I C H E 
OMAR GALLIANI

Nuove anatomie

Litografia a colori di Omar Galliani cm 56,4 x 41,5 numerata e firmata a mano dall'Ar-
tista, prodotta in 80 esemplari 1/80-80/80, è stata stampata dalla Bertani & C industria 
grafica e realizzata da ISTORECO in occasione del 70° della Liberazione.
L'opera è acquistabile presso Istoreco
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descrizione della vita dell’autore di fronte ai tragici eventi di quegli anni sanguinosi: gli 
anni della gioventù con le «allegre festicciole» interrotte dal «Calvario del dolore... con 
l’esodo forzato dei bei ragazzi imberbi».

Verso dopo verso Romei presenta poi il suo servizio militare come radiotelegrafista 
del battaglione Val Chiese e i suoi commilitoni e conterranei. Il 30 luglio la tradotta 
militare con la bordo la Tridentina partiva verso l’Urss dove «... il fronte ci aspettava in 
fiamme nella sua crudeltà, tetra, infernale...». Quasi ogni giorno fino al 29 ottobre è ri-
cordato con brevi versi che richiamano alla memoria un evento o una persona. Da quella 
data, quando «l’ordine improvviso di partire diretti al fronte giunse perentorio, puntare 
al fiume Don per impedire ai russi l’ingresso nel nostro territorio», c’è uno stacco nella 
narrazione che porta direttamente al capodanno 1943. È il periodo che coincide con la 
prima parte dell’offensiva sovietica contro l’Armir.

Con l’inizio dell’anno nuovo prende il via la ritirata del corpo alpino, che natural-
mente costituisce la parte più importante e toccante dei ricordi dell’autore; giorno dopo 
giorno sono rievocate le tappe della disfatta fino al momento culminante della battaglia 
di Nikolajevka. «Raggiunto che avemmo il battaglione sul colle dominante Nikolajevka, 
la scena che ci apparve in quel vallone fu come una tragedia gigantesca» dove «la scena 
più scabrosa, conturbante in quella valle infernale, anche la neve era sanguinante, su noi 
regnò lo spirito del male».

L’ultima data riportata è quella del 13 febbraio 1943 quando i superstiti della ritirata 
salgono su un treno ospedale che li porterà nelle retrovie, ponendo fine all’era di conqui-
sta e alla brama d’invasioni che aveva portato oltre duecentomila italiani a combattere 
in Russia.

Una piccola appendice finale mostra alcune fotografie di Andrea Romei durante il 
suo servizio militare e alle riunioni del reduci.

Michele Bellelli

P. GIORGI, R. ERKENS (a cura di), Alberto Franchetti. L’uomo, il compositore, l’arti-
sta, Libreria Musicale Italiana, Lucca 2015, s.i.p.

La storia di Reggio Emilia nel tardo Ottocento s’intreccia strettamente con la vicen-
da di alcune importanti famiglie della borghesia ebraica italiana. Tra queste spicca la 
famiglia Franchetti che incise profondamente sulla vita economica, sociale e culturale 
locale, lasciando tracce indelebili nella comunità reggiana. Anche per queste ragioni è da 
salutare con favore la pubblicazione del volume curato da Paolo Giorgi e Richard Erkens 
dedicato ad Alberto Franchetti, esponente di rilievo della vita artistica e musicale italiana 
nel passaggio tra Otto e Novecento. L’opera, realizzata dall’Associazione per il musicista 
Alberto Franchetti, in collaborazione con il Comune di Reggio Emilia/ Biblioteca Paniz-
zi e con il sostegno di Stefano e Ileana Franchetti, raccoglie e amplia gli atti del convegno 
internazionale svoltosi a Reggio Emilia nel 2010 in occasione del 150° anniversario della 
nascita dell’artista. 

Realizzato dopo una complessa gestazione, il libro aggiunge un originale tassello al 
ricco mosaico di studi dedicato alla famiglia Franchetti colmando un indubbio vuoto 
storiografico. Infatti, nonostante l’ormai vasta e consolidata letteratura disponibile sul-
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le vicende dell’eminente casata, la figura di Alberto Franchetti ha scontato un deficit 
d’interesse destinato a riflettersi anche sul piano della ricerca. Il lavoro curato da Giorgi 
ed Erkens costituisce dunque la prima monografia in lingua italiana dedicata a un mu-
sicista e compositore che, per alcuni aspetti, rappresenta una personalità paradigmatica 
della grande borghesia ebraica cosmopolita.

Nato a Torino nel 1860 dal barone Raimondo Franchetti sr. e da Sara Luisa 
Rothschild, Alberto Franchetti si formò agli studi musicali nel raffinato ambiente italo-
tedesco d’origine all’interno di un network di relazioni sociali selezionato ed esclusivo, 
con legami familiari e amicali in tutta Europa. Nonostante la vocazione itinerante del 
compositore, Franchetti può essere considerato a tutti gli effetti reggiano d’adozione. A 
Reggio Emilia, infatti, oltre a soggiornare a lungo, ottenne i suoi primi successi musicali 
(nel 1888 al Teatro municipale debuttò con l’opera di esordio, Asrael) unendosi anche in 
matrimonio con Margherita Levi, discendente di un’altra influente casata della borghe-
sia ebraica reggiana. Esponente di spicco della «giovane scuola di compositori» (com-
prendente Giacomo Puccini, Pietro Mascagni e Umberto Giordano), Franchetti salì alla 
ribalta della scena musicale europea tra Otto e Novecento con opere di notevole succes-
so (Germania e Cristoforo Colombo) impegnandosi nel rinnovamento del melodramma 
italiano. Dopo aver conosciuto grande notorietà, collaborando anche con personalità 
come Gabriele D’Annunzio (La figlia di Iorio del 1906), Franchetti conobbe una preco-
ce emarginazione dagli ambienti artistici a partire dagli anni Venti. Ormai dimenticato e 
lontano dalla ribalta della notorietà morì a Viareggio nel 1942. La parabola discendente 
di Franchetti (così come il successivo oblio che avvolse a lungo l’opera franchettiana) 
secondo l’interpretazione dei curatori del volume sarebbe ascrivibile principalmente 
alle difficoltà del compositore di emanciparsi dalla temperie culturale ottocentesca per 
«adeguarsi e reagire a quel profondo e radicale cambiamento socio-culturale che investì 
l’Europa intorno al 1920» (p. XVI). 

L’articolazione tematica del volume e le competenze scientifiche degli autori dei saggi 
rendono la pubblicazione anzitutto un’opera pregevole per gli studi musicologici in gra-
do di restituire la statura e le qualità artistiche di Franchetti. Tuttavia il libro si rivolge 
non solo agli studiosi di storia della musica, ma offre motivi d’interesse anche per un 
pubblico più vasto. Infatti, come ulteriore pregio del volume va riconosciuto lo sforzo di 
contestualizzazione della vicenda umana e artistica di Franchetti, fuori dal rischio di una 
storia autoreferenziale e “separata”. Da un lato, dunque, il taglio interpretativo di alcuni 
densi saggi (in particolare quelli firmati da Antonio Rostagno, Davide Ceriani e Luca 
Zoppelli), consente di evidenziare i molteplici fili intercorrenti tra la produzione fran-
chettiana e i condizionamenti sociali, culturali e politici del tempo. Dall’altro lato, vari 
interventi contribuiscono a gettare luce sulla vicenda storica della famiglia Franchetti, 
anche in relazione al contesto reggiano. Pertanto, agli specifici saggi dedicati alla variega-
ta produzione franchettiana (comprendente opere liriche, sinfoniche e cameristiche) si 
affiancano contributi su materiali documentari presenti in biblioteche e archivi italiani 
nonché su aspetti biografici in grado di contestualizzare la vicenda umana e artistica di 
Franchetti. In particolare, è da segnalare l’accurata analisi e descrizione catalografica del 
Fondo Alberto Franchetti conservato presso la Biblioteca Panizzi, nato nel 2013 grazie 
alla donazione di materiali autografi e sconosciuti da parte degli eredi diretti del compo-
sitore e per tramite dell’Associazione per il musicista Alberto Franchetti. In questa stessa 
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prospettiva è poi da segnalare l’aggiornata biografia elaborata da Roberto Marcuccio e 
un vivace contributo sulla famiglia Franchetti redatto dal pronipote Alberto Franchetti 
jr. comprendente anche interessanti annotazioni sul rapporto della famiglia Franchetti 
con la tradizione ebraica.

In definitiva, si tratta di un’opera solida in grado di aprire innovativi percorsi di ricer-
ca non solo nel campo degli studi musicologici ma anche per la ricostruzione dell’espe-
rienza collettiva di una delle più note famiglie della borghesia ebraica dell’Italia liberale. 

Alberto Ferraboschi

P. L. TEDESCHI, L’arvisèria, ABao AQu, Bosco Mesola (FE) 2015, pp. 160,       
12,00 euro

Dedicato all’esperienza resistenziale della reggiana Serena Pergetti, il volumetto ac-
coglie il saggio di Pierluigi Tedeschi già apparso in anteprima sul n. 117 di questa rivi-
sta, qui corredato da un originale studio semantico sul valore delle parole di Emanuele 
Ferrari (che ha effetti anche sul titolo della pubblicazione) e da intriganti soluzioni fi-
gurative che Erica Spadaccini ha effettuato sulle lettere dal carcere e su foto giovanili 
di Serena Pergetti. A questi apporti si aggiunge il contributo di Laura Artioli, quasi la 
prosecuzione-completamento del suo saggio Storia delle storie di Lucia Sarzi già recensito 
su queste pagine, che costituisce il perno attorno al quale ruota l’intera opera.

Laura Artioli, infatti, effettua – attraverso le lettere e le testimonianze di Serena Per-
getti – il racconto dell’apporto, ancora in attesa di essere inserito in una ricerca com-
plessiva sulla Resistenza reggiana con taglio storiografico e non solo memoriale, di un 
gruppo di donne reggiane alla lotta per la liberazione dal regime nazi-fascista, e allo stes-
so tempo recepisce una prima conferma documentale del ruolo avuto da Lucia Sarzi (e 
della sua famiglia, dunque) nell’attività partigiana che si è svolta nella pianura padana. Si 
tratta di due risultati importanti, che permettono di consolidare i riferimenti e le infor-
mazioni circa Serena Pergetti, Lucia Sarzi, Marianna Prandi, Nalfa Bonini, Teresa Merzi 
e Dorina Storchi, donne con storie diverse ma accomunate dall’essere state incarcerate 
per delazione dell’ucraino Nicolaj, sbandato dopo la dispersione della “banda Cervi” alla 
fine del 1943; ma anche dei Sarzi (che non hanno lasciato alcun documento). Com’è sta-
to appurato, l’ucraino Nicolaj non troverà altra via per scampare alla repressione fascista 
che denunciare tutti coloro che lo avevano accolto, in primis le donne citate. 

L’analisi che Laura Artioli compie sugli scritti di Serena Pergetti fornisce un ritratto 
a tutto tondo di questa giovane resistente, della sua consapevolezza politica e delle ansie 
e speranze che accompagnano i cinque mesi della sua lunga detenzione al carcere dei 
Servi, prima, e al carcere di San Tomaso, poi. 

Sulla lunga detenzione interverrà, con efficace sintesi, la stessa Serena nel 1971, quan-
do dichiarerà: «Avevamo ugualmente il coraggio di cantare le canzoni partigiane che ci 
insegnava Lucia». Un’affermazione che svela il clima euforico che le giovani seppero con-
dividere tra le miserie e le sofferenze del carcere, facendolo prevalere sui momenti tristi, 
sopportati con forza e non fornendo mai ai fascisti la soddisfazione di vederle piangere.

Attraverso le lettere di Serena Pergetti si materializza una testimonianza significativa 
della partecipazione femminile alla Resistenza reggiana, meritevole di essere conosciu-


